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È salpata la Slavija, nave traghetto carica di esuli 
Donne, bambini e disperati giungeranno oggi a Fiume 
Prosegue la missione di Carrington in Serbia e Croazia 
Secondo i serbi la città di Vukovar starebbe per cadere 

Fuga da Dubrovnik, partono in 4mila 
In Jugoslavia tutti d'accordo nel chiedere i Caschi blu 
La Slavija è riuscita a salpare da Dubrovnik e do
vrebbe arrivare questo pomeriggio a Fiume. La nave 
traghetto é stipata fino all'inverosimile. La missione 
di Lord Carrington a Belgrado e Zagabria. Le cinque 
condizioni dell'Onu per l'invio dei Caschi blu. La 
Serbia afferma di essere in grado di resistere ad un 
eventuale embargo petrolifero. Secondo i serbi Vu
kovar starebbe per cadere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

• • ZAGABRIA. Quanti? Non si 
sa di preciso. Ma sulla nave 
Slavija che ieri poco dopo le 
13 è salpata da Dubrovnik per 
Fiume erano proprio tanti. Il 
traghetto che normalmente 
può ospitare circa 1200 pas
seggeri icn avrebbe accolto, in 
ogni vano disponibile, circa 
<1mila persone. Vecchi, donne 
e bambini, malati e tanti altri 
che in ogni modo hanno cer
cato di lasciare la città assedia
ta. Tra questi c'erano anche i 
14 osservatori della Cee, obbli
gati dal loro comando a lascia
re la "perla dell'Adriatico» e 
tutti, o quasi, i giornalisti che fi
nora erano riusciti a rimanere 
nella zona dei combattimenti. 
Per questi ultimi c'è stato un 
chiaro invilo ad andarsene con 
la Slavija. ultima spiaggia pri
ma di una prevedibile e troppo 
spesso annunciata massiccia 
offensiva. 

Il traghetto che in queste ore 
sta risalendo l'Adriatico alla 
volta di Fiume 0 stato fermato 
ed ispezionato, secondo gli ac
cordi tra le parti, in un porto 
montenegrino per controllare 
che non vi fossero armi e mili
tari croati. Poi per tutta la notte 
la nave ha viaggiato in direzio
ne dell'Istria dove secondo le 

previsioni dovrebbe approda
re questo pomeriggio. 

L'Italia, secondo quanto si 
apprende, e disponibile a far 
arrivare nella citta dalmata 
propn mezzi navali per eva
cuare donne, bambini e feriti 
se ci fosse una richiesta in que
sto senso. Anche la Croce ros
sa italiana, in collaborazione 
con quella intemazionale, sta 
preparando una spedizione 
umanitaria. La nave San Marco 
sta allestendo nuove strutture 
per ospitare diverse centinaia 
di profughi. 

La giornata politica ieri e 
stata incentrata sulla visita di 
Lord Carrington in Croazia e 
Serbia. Ieri mattina il diploma
tico britannico si e incontrato 
con il ministro federale della 
difesa, generale Vcliko Kadije-
vic, dopo essersi visto l'altro ie
ri con Kranjo Tudiman e Slo-
bodan Milosevic. e ha ricevuto 
l'assicurazione che le forze ar
mate federali «rispetteranno 
l'eventuale missione delle for
ze di pace delle Nazioni Unite 
nel territorio della repubblica 
croata. Lord Carrington ha più 
volte affermato che precondi
zione essenziale per qualsiasi 
iniziativa di pace e un effettivo 

l Sciamo stasera. 
Inselliamo alla città addormentata 

come si Dalla. 

Piccoli attimi, nel fine periate. 

cessate il fuoco. «Non esiste al
cun motivo - ha dichiarato il 
diplomatico - percui non deb
ba esserci una tregua». 

Sulla possibilità di una tre
gua e conseguente invio di for
ze armate da parte dell'Onu ha 
parlato anche Cyrus Vance, 
l'inviato straordinario del se
gretario generale dell'Onu Ja-
vier Perez de Cuellar, dopo 
aver esposto le conclusioni 
della sua missione in una riu
nione a porte chiuse del consi
glio di sicurezza. Secondo Cy
rus Vance l'eventuale invio di 
caschi blu in Jugoslavia do
vrebbe essere preso solo nel 
caso che vengano rispettate 
cinque condizioni e precisa
mente: il consenso non solo 
delle forze regolari croate e di 

quelle federali ma anche di 
quelle irregolari, vale a dire le 
formazioni paramilitari della 
Krajina e quelle Listasela, un 
mandato chiaro e definito che 
venga accettato dalle parti in 
lotta, la disponibilità dei paesi 
membri dell'Onu di contribui
re con proprie truppe, il soste
gno del consiglio di sicurezza 
compreso eventuali pressioni 
sulle parti inadempienti. 

La questione dell'embargo 
petrolifero, inoltre, non viene 
condivisa da tutti. I membri del 
consiglio di sicurezza, facenti 
parte del Movimento dei non 
allineati, infatti, avrebbero 
espresso dubbi sull'efficacia 
del provvedimento. A questo 
proposilo il vice presidente del 
governo federale, Aleksandar 

Mitrovic, in un'intervista al 
quotidiano belgradese Borba, 
ha affermato che la Jugoslavia 
non riuscirebbe a resistere più 
di due settimane se le venisse
ro tagliate le forniture di petro
lio, mentre il ministro dell'e
nergia serbo, Nikola Sainovic, 
è di parere esattamente oppo
sto. «La Serbia - ha affermato -
ha una produzione annuale di 
petrolio grezzo di un milione 
di tonnellate più che sufficienti 
per le necessità dell'industria, 
agricoltura e trasporti». 

Intanto la situazione e sem
pre difficile a Vukovar che, se
condo fonti serbe, potrebbe 
cadere quanto prima, mentre 
si segnala l'affondamento di 
una nave fluviale tedesca lun
go il Danubio. 

LAPPUMAMENTO 

Dallo Sporting Club di Montecarlo, un altro 
' grande appuntamento con la musica dal vivo. 
E ' di scena Ornella Vanoni con il suo repertorio 
di ieri e di oggi E con la sua eleganza di sempre. 

ORNELLA VANONI 
IN CONCERTO. 

A L L E 2 0 . 3 0 
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P E R C H I A M A LA B U O N A M U S I C A . 

Armi alla Croazia 
Arrestato faccendiere 
«amico» del Sismi 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • VKNK/IA Si chiama Ric
cardo Trombetta, abita a Tori
no, non 0 un militare ma un 
uomo dalle molte conoscenze 
che, stando alle intercettazioni 
telefoniche, dovrebbe avere 
uno stretto rapporto con il Si
smi. L'«ottavo uomo» del grup
po italiano che si è dato tanto 
da fare per procurare armi ai 
croati e stato arrestato l'altra 
sera dai carabinieri nella sua 
abitazione. 

Da Torino lo hanno portato 
al carcere di Padova. Oggi ver
rà interrogato, ultimo della se
ne di arrestati, dal sostituto 
procuratore Ivano Nelson Sai-
varani. Restano latitanti ancora 
due persone, il veneziano Gio
vanni Battista Licata, ricercato 
anche per un traffico dì droga 
con la famiglia Badalamenti, e 
l'imprenditore torinese Ed
mondo Camurri, console ono
rario del Ruanda e titolare del
la «Kesser». Entrambi sono rifu
giati in Croazia. Tra intercetta
zioni, sequestri e ammissioni 
degli imputali negli interroga
tori davanti a Salvarani ed al 
gip Felice Cassou, il quadro 
dell'operazione sventata si è 
fatto abbastanza chiaro. 

La prima iniziativa è dei 
croati che, alla ricerca di ogni 
possibile canale per ricevere 
armi, mettono all'opera anche 
il Licata. Quest'ultimo, scappa
to a gennaio dall'Italia ed in
trufolatosi nella gestione di un 
casinò sulla costa istriana (la 
mala veneta ne controlla pa
recchi) , non è in condizione di 
rifiutarsi. Contatta telefonica
mente una sua conoscenza, 
Silvano Zornetta di Eraclea, at
tività ufficiale import-export di 
abbigliamento. Zornetta, a sua 
volta, mobilita altri imprendi
tori del ramo. 

Sono contatti a catena: pri
ma i friulani Franco Tajariol e 
Attilio Camiclli (ancora im
port-export di abiti), attraverso 
questi Camurri e il torinese 
Giuseppe Giovannelli (en
trambi hanno conoscenze nel 
mondo militare), poi il mila
nese Mario Guglielmone (in
dustria metalmeccanica ad 
Abbiatcgrasso) e il suo conta
bile, Luigi Antoniazzi di Pavia. 
Il gruppo approda infine a Sh-
lomo Oren Sonnewald, israe

liano titolare di boutique a 
Sanremo. È l'anello giusto per 
arrivare ai mercanti d'armi. 

Viene stabilito un contatto 
con un "grosso personaggio» di 
Tel Aviv, uno di quei venditori 
d'armamenti che non muovo
no dito senza l'ok del Mossad. 
Intanto, in Italia, per definire 
l'operazione con gli interme
diari, arriva più volte Ivan Capi-
lanovic, console di Zagabria a 
Lubiana. 

Firmalo un contratto per 50 
milioni di dollari, tutto è pron
to per il primo invio. ! croati 
versano la prima rata, 5 milio
ni, su alcuni conti dell'Ubs di 
Lugano intestati a società degli 
italiani e del fornitore israelia
no. 

Una nave carica di missili, 
mitra, granate, armi anticarro 
parte da Ilaifa diretta ad Urna-
go, in Istria, ma a metà strada 
viene fatta rientrare. La marina 
iugoslava controlla i porti, pas
sare si e rivelato troppo ri
schioso. Gli israeliani nnuncia-
no, restituiscono anche la loro 
quota di guadagno. Ma la 
Croazia insiste. 

É a questo punto che entra 
in campo Trombetta, al quale-
si rivolgono gli intermediari ita
liani. E l'uomo che ha e mette 
a diS|josizione i canali alterna
tivi, altri mercanti orientali che 
possiedono sia piccoli arsena
li, sia tutti i permessi falsi per 
spedirli ovunque. Se Trombet
ta agisca in proprio o (più pro
babile) col consenso dei servi
zi segreti non è ancora chiaro. 
L'operazione, comunque, falli
sce una seconda volta per l'in
tervento della magistratura 
che, tenendo da tempo sotto 
controllo il telefono di Zornet
ta, l'ha seguita fin dall'inizio. 

Linea di difesa di alcuni im
putati anticipata ieri dal legale 
di Carnielli, il milanese Gabrie
le Cianci: «L'hanno fatto, alme
no in parte, per ragioni politi
che, per aiutare la resistenza 
croata». 

Hai voglia: i faccendieri si 
erano ritagliata una bella cre
sta, una provvigione sul 20%. 
Ed ora, oltre al traffico illegale 
d'armi, rischiano di vedersi 
contestato anche il "compi
mento di atti ostili verso un 
paese straniero». 

Navi italiane 
per evacuare 
i profughi dalmati? 
H IlOMA. Sài oominoiu ud in 
(ravvedere il «corridoio umani
tario» definito ieri a Belgrado, il 
ministro |jer l'Immigrazione 
Margherita Bomver, dopo aver 
ottenuto un sostanziale via li
bera dai capi serbi, si e recata 
a Trieste e ha poi raggiunto 
Fiume. Con la Boniver c'erano 
funzionari dell'Unicef e l'invia
to del presidente francese Ber
nard Kouchner. 

A Fiume la delegazione eu
ropea e internazionale ha assi
stito al carico della nave «Du-
brovnika» (noleggiala dalle 
Nazioni Unite) sulla quale so
no slati trasportati medicinali e 
in particolare alimentari per 
l'infanzia. I<a nave, dopo aver 
issato la bandiera dell'Onu, si 
0 messa in rotta per Dubrovnik 
con a bordo i due ministri. 

l-a Boniver e l'inviato di Mit
terrand attesi nella città dalma
ta assediala per ieri sera avran
no colloqui con le autorità per 
definire l'evacuazione della 
popolazione e In particolare 
dei bambini. Alcuni profughi 
potrebbero trovare |x>slo sulla 
nave «Dubrovnika» che si ri-
melterà oggi in viaggio per Fiu
me. Il traghetto non e lutlavia 
sufficiente per effettuare l'inte
ra operazione di evacuazione 
ed e probabile che si renda ne
cessario l'arrivo nel porlo dai
ni.ita di una nave dall'Italia. I 
ministeri dell'Immigrazione, 
degli Esteri e della Difesa stan

n o mottor tdo a p u n t o u n pio 
no. Alcune navi civili sono 
pronte a partire, pare da Pe
scara o da un porto pugliese. E 
ieri il ministro della Difesa Vir-
gino Rognoni ha fatto sapere 
che la Marina Militare è pronta 
a muovere alcune navi per l'o
perazione e in Puglia sono or
meggiate le navi da trasporlo 
San Giorgio e San Marco. L'en
trata nel porto di Dubrovnik di 
navi militari italiane appare 
tuttavia più rischioso e proble
matico e fonti della Marina Mi
litare lasciano intendere che le 
imbarcazioni potrebbero esse
re utilizzate per scortare i tra
ghetti civili. L'operazione, se 
non sorgereranno altri ostaco
li, potrebbe scattare oggi sles
so. 

A Belgrado è intanto giunta 
ieri la delegazione di donne 
del Pds che sta iniziando una 
•missione di dialogo» nelle re
pubbliche della Jugoslavia. 

Nei colloqui la delegazione 
chiederà di «far tacere le armi e 
dare spazio e continuità ai pro
cessi di democratizzazione, 
garantire i diritti delle minoran
ze, attenuare il diritto all'auto
determinazione dei popoli ri
conoscendo l'indipendenza e 
l'autonomia di tutte le repub
bliche, affrontare le questioni 
dei confini e permettere di ri
trovare le ragioni per una nuo
va, possibile integrazione tra 
repubbliche». 

LETTERE 

Metadone: 
una lettera e 
le risposte di 
ManconieArnao 

^ B Caro direttore, vorrei 
esprimere la mia opinione 
sulla lesi esposta dal prof. 
Manconi nel suo articolo in
titolato: «Droga, una propo
sta al Psi e agli altri» e pub
blicato il 4 novembre. Il trat
tamento di mantenimento 
con il metadone non può 
essere certamente conside
rato una nuova prospettiva 
terapeutica visto che fu pro
posta dai proff. Dole e Nys-
wander fin dal 1964 (circa 
trent'anni fa) e che la con
solidala sperimentazione 
(soprattutto negli Stati Uni
ti) non ha dato risultati bril
lanti. Infatti: 

a ) la spenrnentazione di 
programmi di mantenimen
to ha fatto rilevare un deciso 
aumento del metadone sul 
mercato illecito, e ciò ha 
portato come prima conse
guenza una maggiore fre
quenza d'intossicazioni 
acute di iperdosaggio, spes
so mortali; e come seconda, 
che giovani non dediti all'u
so di sostanze stupefacenti 
hanno iniziato ad assumere 
metadone; 

b) la terapia di manteni
mento con il metadone non 
è altro che la sostituzione di 
uno stupefacente con un al
tro, non cura cioè la dipen
denza, ma semplicemente 
la trasferisce dall'eroina al 
metadone, subordinando 
cosi la salute del consuma
tore agli interessi socio-eco
nomici della comunità, il 
mantenimento con il meta
done non ha altro significa
to che tenere sotto controllo 
legale la tossicodipendenza; 

e) ò ampiamente dimo
strata una congelazione tra la 
frequenza dei ritiri dai pro
grammi di distribuzione e la 
disponibilità di droga sul 
mercato: quando questa 
scarseggia il tossico entra 
nel programma di manteni
mento per uscirne poi im
mediatamente quando il 
mercato dell'eroina ritorna 
stabile. 

Franco Acdarri-
Vicepresidente dell'Associa
zione dei genitori marchigia

na «Agape». Ascoli Piceno 

Non sono in discussione i li
miti dt una terapia di manteni
mento con metadone; tuttavia 
voglio sottolineare • cosa che 
lo stesso Acciarri non contesta 
• come tale terapia non espon
ga il tossicomane ai rischi pos
sibili e ai pencoli certi che com
porta il consumo di eroina, e, 
soprattutto, va ricordata l'im
portanza del metadone ai fini 
di una strategia contro l'Aids. 
Nel merito credo sia opportu
no ascoltare il parere dt Gian
carlo Arnao che, sull'argomen
to, ha scritto pagine efficacissi
me nel volume -Legalizzare la 
droga. Una ragionevole prò-
posta di Sfjenmentazione' 
(Feltrinelli, 1991). 

LUIGI MANCONI 

Ed ecco il commento del 
professor Arnao del Comi
tato scientifico del Coordi
namento radicale anti
proibizionista: 

Una ricerca pubblicata nel 
1990 dal Comitato di esperti 
dell'Istituto di medicina della 
National Acadamy of Scianca 
(Nas) statunitense, fornisce 
nnri ntnnin e detlnttlinln rioni, 
mentazione sul mantenimento 
con metadone (Mm). Com
plessivamente il Mm è stato 
sperimentato per circa 1,5 mi
lioni di persone/anno in Usa. 
Migliaia dì casi sono stati accu
ratamente analizzati sul piano 
medico e ne sono state tratte le 
seguenti conclusioni: 

•(..) gli effetti collaterali 
che sono stati clinicamente os
servali nei pazienti sottoposti a 
Mm sono mimmi. IJI tossicità 
derivante dal metadone è 
estremamente rara durante il 
trattamento cronico'. Rispetto 
ai risultati, il documento della 
Nas afferma che, fra tutte le 
modalità di trattamento, -il 
mantenimento con metadone 
è stato sottoposto agli studi più 
estesi- Da questi studi nsulta 
che- I) •£ ampiamente prova
lo ( .) che i tossicodipendenti 
da eroina ottengono risultati 
migliori con Mm che quando 
non sono trattali o quando 
vengono semplicemente di
sintossicati, o quando il meta
done viene scalato» 2) La riu
scita dei programmi di Mm è 
collegala al dosaggio' 'Vi e 
una consolidata evidenza spe
rimentale che dosaggi più alti 
sono molto più efficaci nel li
mitare l'uso di droghe illegali' 
3) I soggetti trattati con Min ri

ducono I usr> di droghe illcgal' 
e l'attività (.riminole, eaunien 
[ano la pnxlutlivilà i- l'integra-
/ione sociale -t) Gli studi s/*1 

nnientuli dimostrano chiara 
mente che al Mni 'risponde ir. 
una misuia almeno moderala 
mente /josttitxi un numero so 
stanziale di dipendenti de 
eromacÌK' altrimenti sarebbe
ro in peggiori condizioni, an
che se sottoposti ad altri tipi di 
trattamento» 

GIANCARLO ARNAO 

L'intervento 
dell'on. Guerzoni 
al convegno 
di Bologna 

M Caro direttore, l'Unita 
ha opportunamente dedica
to un ampio servizio al con
vegno dell'università di Bo
logna per la presentazione 
dell'importante ricerca di 
«Politela» su «Come finanzia
re l'istruzione universitaria» 
(pag. 7 dell'edizione di mar
tedì scorso), dando il dovu
to rilievo alle parole e - fin 
dal sopratitolo - ai «nuovi 
scenari del ministro Rubcr-
ti». 

Si dà il e. so che il pro
gramma del convegno an
nunciasse anche la mia par
tecipazione in rappresen
tanza del Pds e che, pur bre
vemente - per sopraggiunte-
esigenze del calendario del
la Camera - al convegno ab
bia parlato anch'io, antici
pando la posizione del go
verno ombra su uno dei più 
delicati e spinosi «scenari» 
annunciati dal ministro Ru
berto: un consistente aumen
to delle tasse universitarie 
per fasce di reddito, Ma di 
questo intervento, nel pur 
esteso servizio c\e)\'Unitó, 
non se n'è parlalo. Voglio 
quindi ncordarc quello che 
ho detto. 

Non c'è, per parte nostra, 
alcuna preclusione «ideolo
gica» ad alfrontarc la que
stione di un pili adeguato 
concorso, da parte degli stu
denti appartenenti a famiglie 
con reddito medio-alto al fi
nanziamento dell'istruzione 
universitaria, stanti gli attuati 
vincoli del bilancio statale. 
Ho però segnalato tre preoc
cupazioni o condizioni: 1) 
che si tenga conto della rile
vante differenza, tra i singoli 
atenei e facoltà, delle contri
buzioni in atto (dalle 
500.000 lire ed oltre, di con
tributi a Bologna, alle 20.000 
di Lecce); 2) che si consi
derino la precarietà dei ser
vizi didattici offerti, il forte 
disagio della condizione 
studentesca e, in particolare 
per certe sedi, gli alti costi 
per il mantenimento agli 
studi che già gravano sulle 
famiglie; 3) che. soprattutto, 
a pagare di più non siano -
come al solito - i titolari di 
reddito da lavoro dipenden
te, già penalizzati da una fi
scalità iniqua e indecente. 

Luciano Guerzoni. 
Ministro Università e ricerca 

nel governo ombra 

I giornalisti 
e le querele 
presentate 
da De Mita 

• • Caro Foa, in merito al
la rettifica, pubblicata ieri, 
dell'aw. Siniscalchi, legale 
dell'on. De Mita, tengo a 
precisare di non aver mai 
accettato l'amnistia. Non so
no stato mai tratto a giudizio 
né all'udienza davanti alla II 
Sezione del Tnbunale di Ro
ma del 21 dicembre '90 ne 
poi davanti al Gip poiché 
l'on. D'AIcma aveva dichia
rato al P.M. Rossini di aver 
fatto egli stesso il titolo eche 
il sottoscritto in quel periodo 
era in fene. 

Inoltre, i giornalisti Fierro 
e Geremicca nei procedi
menti indicati rispondevano 
anche del fatto determinato 
di «aver offeso la reputazio
ne di Ciriaco De Mita tenen
do a rappresentare il quere
lante e la sua famiglia come 
propnetan della Banca Po-
polare dell'Irpinia e promo
tori del suo rilancio finanzia
no sfruttando i fondi per il 
terremoto ed associandovi i 
suoi uomini eccellenti quali 
Gargani e Nicola Mancino». 
Del resto, il titolo dell'artico
lo di Fieno era «La banca dei 
soci eccellenti». Anche da 
queste accuse i giornalisti 
sono stati assolti. 

Giuseppe F. Mennelln. 


